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La generazione della natura 
 
Per comprendere la natura si deve la-

sciare che essa si dispieghi interiormente 

in tutta la sua sequenza. In questa im-

presa ci si deve far orientare soltanto dal-

la nostalgia divina per esseri uguali a noi 

e dalle condizioni necessarie per perce-

pirli; infatti la natura intera è davvero 

concepibile solo come strumento e mezzo 

dell’accordo di esseri razionali. L’uomo 

che pensa ritorna alla funzione origina-

ria della sua esistenza, alla contempla-

zione creatrice, a quel punto in cui pro-

durre e sapere interagivano nel modo 

piú straordinario, a quel momento crea-

tore del vero godimento, dell’autoconce-

pimento interiore. Ora, se egli sprofonda 

completamente nella visione di questo fe-

nomeno originario, ecco che, come in uno 

spettacolo infinito, davanti a lui si stende, 

nell’originarsi di nuovi tempi e nuovi spa-

zi, la storia della generazione della natura, 

e quel punto fermo che si colloca in quel 

liquido infinito diventa per lui una nuova 

rivelazione del genio dell’amore, un nuo-

vo legame del Tu e dell’Io. 

La descrizione accurata di questa sto-

ria interiore del mondo è la vera teoria 

della natura; attraverso la coesione in-

terna del mondo dei suoi pensieri e l’ar-

monia di questi con l’universo, si costi-

tuisce un sistema di pensieri come ripro-

duzione fedele e formula dell’universo. 

Ma l’arte della visione pacata, della con-

templazione creatrice del mondo, è diffi-

cile: la sua esecuzione esige riflessione 

seria e incessante e robusta lucidità, e la 

ricompensa non sarà il plauso dei contem-

poranei che temono la fatica, bensí una 

gioia del sapere e del vegliare, un intimo 

contatto dell’universo. 
 

Novalis 

_______________________ 
Da I discepoli di Sais,  Ed. Rusconi 
Milano 1998, pp. 189-191   



L’eruzione del Vesuvio del 1794  

«Il Vesuvio quale divinità tutelare dispensatrice di vita» 

  Pittura pompeiana, Napoli, Museo Nazionale 
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Siti e Miti 

 

Tito Lucrezio Caro, poeta e letterato, autore dell’opera 
De rerum natura, non fece in tempo ad assistere alla eru-
zione del Vesuvio avvenuta il 24 agosto del 79 d.C., re-
gnando l’imperatore Tito Flavio Vespasiano, a detta di 
Svetonio “amore e delizia del genere umano”. Lucrezio, 
filosofo messianico epicureo, era nato a Pompei il 98 
a.C. e vi era con molta probabilità anche morto intorno 
al 55 a.C. Gli venne perciò risparmiata la visione della 
sua amata città divorata da cenere e lapilli e asfissiata 
dai gas venefici emanati dal vulcano. Ma se vi avesse 
assistito, dato il suo credo meccanicistico razionale, le 
sensazioni trasmesse al suo animus dai simulacra rerum – 
le sottilissime membrane capaci di veicolare le esperien-
ze sensorie – avrebbero forse, per istinto, attivato, e con 
urgenza, la sua anima – ovvero, sempre secondo la sua 
concezione speculativa, la forza vitale di cui ogni uomo 
dispone – per imprimere alle sue gambe quel moto ac-
celerato che gli avrebbe consentito di scampare alla tri-
ste e miserrima sorte che toccò purtroppo a buona par-
te dei suoi concittadini. Ma il fenomeno eruttivo e le ro-
vine che esso provocò nella natura e nella società umana, 
non lo avrebbero interessato piú di tanto. In definitiva 
essi confermavano quello che egli andava predicando da 
sempre, e che cioè in natura nihil ex nihilo, nulla nasce da 
nulla, e perciò morte e vita altro non sono che processi di 
aggregazione e disgregazione di atomi liberi di agitarsi 
e roteare nel vasto spazio vuoto, il vacuum che tutto contiene e tutto assorbe. I cataclismi, i fenomeni disastrosi 
della natura non si verificano per volere di trascendenza né per fatalità, ma per una pura e semplice coinciden-
za, ovverosia per cause ed origini eminentemente fisiche. Non certo avvengono, secondo Lucrezio, per opera 
e volere degli Dei, i quali si disinteressano bellamente delle vicende umane. Reclusi a regime dorato negli 
spazi eterei, gli intermundia, essi trascorrono un’esistenza beata tra canti, suoni e balli, ignorando totalmente le 
miserie e le passioni umane. Dal canto loro, gli uomini soggiacciono alla casualità delle occorrenze cosmiche 
e naturali senza nulla potervi opporre, a meno che uno spiraglio occasionale, accidentale e del tutto fortui-
to, il clinamen, ovvero il caso, non conceda loro una chance di libero arbitrio. 

Lo spettacolo terrificante che il Vesuvio mise in atto quel 24 agosto del 79 d.C., annunciato per la 
verità con un grande battage di tremori, scosse, boati e fumi già da parecchi giorni prima, attrasse invece 
il celebre naturalista, scienziato e storico Plinio il Vecchio. Questi era anche autore, tra le varie sue attività, 
della ponderosa Naturalis historia, un’opera enciclopedica composta di ben 37 libri, contenenti tutto lo 
scibile dei Romani riguardo a cosmografia, geografia, etnologia, zoologia, medicina e mineralogia. 

Fu proprio per voler soddisfare la sua curiosità scientifica, e in particolare il suo interesse per la minera-
logia, che Plinio, a quell’epoca comandante della flotta romana dislocata a Capo Miseno, allestí una galea 
e, dopo aver attraversato il golfo di Napoli, puntò dritto verso l’infuocato scenario dell’eruzione. Voleva 
raccogliere dati sullo svolgimento del fenomeno, ma soprattutto intendeva aggiungere alla sua collezione 
di pietre rare uno di quei proietti lavici, e magari piú di uno. La nave si avvicinò troppo alla riva di Stabia, 
oggi Castellammare, e cosí Plinio venne gratificato in eccesso dalla dea Fortuna, che gli inviò uno di quei 
sassi roventi proprio sulla testa. Lo scienziato, vittima della propria passione e sete di conoscenza, morí 
sulla tolda del bastimento, portandosi dietro la visione unica e irripetibile di una dimostrazione di potenza 
della natura. E chissà, per lui, piú credente di Lucrezio, forse quell’evento poteva anche rappresentare 
un segnale dell’interferenza dei Numi nello svolgersi diacronico dei cicli cosmici ed esistenziali umani e 
terrestri. 

Dopo secoli da quella fatidica giornata, in cui vennero cancellate dalla storia e dalla geografia del territo-
rio tutte le città, borgate e ville da Napoli a Nocera, altri naviganti si avvicinavano al Vesuvio in eruzione 
mentre correva l’aprile 1944. Erano gli equipaggi dei B17 e B29, le superfortezze volanti americane, e quelli 

 



Panorama di Napoli durante l’ultima eruzione del Vesuvio del 1944 

 
 
 

 

 4 
dei bombardieri Lancaster in-

glesi, che, decollati dalle portae-

rei alla fonda nel golfo di Saler-

no, dalle basi in Sicilia e nel Ta-

voliere foggiano, si dirigevano a 
scaricare il loro letale fardello di 

bombe su Napoli. 

Dinanzi ai loro velivoli si erge-
va una terrificante barriera: dalla 

montagna a levante della città, 

una gigantesca colonna di denso 
fumo grigio invadeva il cielo. Una 

diavoleria delle truppe tedesche, 

attestate sulla linea Gustav, in 

un estremo disperato tentativo di 

contrastare l’avanzata della Quin-

ta armata del generale Clark e del-
l’Ottava comandata dal britanni-

co Montgomery? O forse un’arma 

segreta di Hitler di cui le intel-

ligence anglo-americane non erano 

riuscite a registrare l’esistenza e la 

portata strategica?  
Nessuna delle due fantasiose ipotesi! Era il Vesuvio che dava al mondo il suo passo d’addio, l’uscita di 

scena. E come tutti i napoletani che si rispettino, lo faceva con piglio esuberante, estroso e alquanto teatra-

le. Anche allora aveva preannunciato la sua andata in quiescenza con tremori e scosse durante tutto il me-
se di marzo, ma soltanto nei primi giorni di aprile aveva sollevato il sipario, dando vita a un’esecuzione di 

verace stampo partenopeo, un’esibizione pirica di raro effetto. Questa volta però a salve: niente lava e 

neppure un filo di gas velenoso asfissiante. Sí, lapilli ne caddero, anzi alcuni arrivarono fino al lontano 
Cilento. Le cronache riportarono gustose macchiette di abitanti delle zone colpite costretti a uscire dalle 

loro case riparandosi da quella festosa gragnola con tegami e bagnarole sulla testa. Il grande vulcano 

riteneva inutile prendersela con una popolazione che troppe ne stava passando e troppe ancora ne avrebbe 
passate nei mesi e anni a venire. Per riedire le rovine di Pompei, Ercolano e Stabia, questa volta gli uomini 

non avevano piú bisogno della sua azione deterrente, bastavano a se stessi con la furia bellica. 

Moriva uno dei piú possenti Numi tutelari di Napoli e dintorni. Tutela da intendersi non solo come 
elargizione di una copiosa fertilità del suolo, di acque e malte risanatrici, ma altresí, all’occorrenza, come 

paterno rigore capace di ammonire e persino di castigare gli uomini deviati dal sentiero di consonanza 

con le leggi morali e naturali. 
In quell’aprile di tanti anni fa moriva anche Napoli, che dalla guerra sarebbe entrata nella nuttata 

dell’abbandono e dello smarrimento sociale, nel tunnel buio delle promesse e aspettative disilluse. Dicono 

però gli esperti che il Vesuvio non sia veramente e del tutto morto, o come essi dottamente specificano 
“spento”. Sostengono che prima o poi si risveglierà, e il suo pennacchio tornerà ad abbellire le cartoline 

riproducente il golfo della splendida città fondata da una sirena, quella Partenope che si bagnava nelle 

acque un tempo smeraldine e incontaminate della baia.  
Qualche spirito romantico, superstite alla temperie prosaica dei nostri giorni, insinua invece che 

questa città è come la corte della Bella Addormentata: un arcano sortilegio ha fatto scivolare tutti in un 

sonno profondo, dal re e la regina fino all’ultimo dei servi. Ma verrà, essi dicono, il principe che bacerà 
la Bella inerte nel suo freddo giaciglio, e tutto allora riprenderà a vivere: umani, animali e cose. Sarà 

stato come un brutto sogno, dal quale era tempo di ridestarsi. Intanto lo “sterminator Vesevo”, che faceva 

trepidare Leopardi, ancora dorme. Tarda il principe, e malefíci di ogni genere tuttora rendono fitte di 
rovi, e malsicure con trappole mortali, strade, piazze e contrade, insidiando le dimore di tanto buona 

gente. Ma i Numi, se richiesti, torneranno, e la nuttata, si spera, passerà. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Dolce dormire… Imparano sognando, 

 la notte, per memoria dei materni 

 gorgheggi, uccelli implumi a cinguettare. 

 Pure è detto crudele questo acerbo 

 mese fresco di giunchi e di rugiade, 

 diviso tra ricordi e desideri. 

 Suscita e innalza voci che sopivano 

 nel serpeggiare di radici ed ora 

 arrivano stremate al nostro orecchio, 

 mormorante battigia di relitti 

 con cui ricomponiamo senza tregua 

 provvisorie dimore. Questo portano 

 il vento e la risacca, e poi, solenni, 

 da vacuità di templi le parole 

 con gli odorosi incensi. Dal passato 

 reminiscenze, foglie sibilline 

su cui la mano rivelò gli arcani, 

che altro non sono che la vita schiusa 

in verdi gemme, e la stagione nuova, 

la musica tra i rami, il canto, i giorni, 

e questo amore che rinasce e tesse 

refe per nidi, e filo che ci guidi 

fuori dai labirinti dell’inverno. 

Forte linfa risale sillabando 

lungo l’ansia del corpo. Ne ascoltiamo, 

plettro su cuore e tendini, il richiamo, 

arpa che vibra e desta, corda a corda, 

le antiche deità nel nostro sangue. 

Cosí l’anima apprende l’indicibile 

sonorità celeste, modulata 

sul ritmo e la cadenza delle cose 

create, l’armonia che la sublima. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Pubblicazioni 

Il libro si compone di tre sezioni suddivise sulla base del percorso 
di ricerca che guidò il Dottor Edward Bach nella sua scoperta dei 
rimedi floreali: i “dodici guaritori”, ossia i primi dodici Fiori da lui 
descritti, quindi i “sette aiutanti”, e infine i restanti diciannove, a 
completare il quadro dei trentotto Fiori di cui il medico inglese, 
all’inizio del ’900, scoprí le virtú terapeutiche. 

 

Se consideriamo la pianta nella sua realtà terrestre, pos-
siamo identificarne due aspetti essenziali: la forma sensibile e 
la materia sostanziale. Quest’ultima non è altro che forma so-
prasensibile infranta, spirito frantumato: in ultima analisi la 
pianta è forma e l’energia geometrica è la sua realtà creatrice 
(“Dio geometrizza” diceva Platone). Difatti nel retroscena della 
forma sensibile operano le forze plasmatrici eteriche e ancora 
a monte gli eteri; nel retroscena della forma soprasensibile in-
franta operano i processi sostanziali, e ancora a monte gli e-
lementi. 

La tradizione europea-occidentale ci ha sempre tramandato 
i quattro elementi (Fuoco - Aria - Acqua - Terra) come le idee-
realtà costitutive del cosmo terrestre. Fu Aristotele a parlare 
di un “quinto elemento”: l’etere, che nella sua etimologia deri-
va dal termine greco aithein = ardere; l’etere era il fuoco del 
cielo, il cielo superiore, l’essenza dell’anima e Dio stesso. Ru-

dolf Steiner ha ampliato e caratterizzato il concetto di etere, distinguendovi delle forze cosmiche 
periferiche rispetto alla terra, operanti negli ambienti rappresentati dai quattro elementi. Anche 
gli eteri sono una realtà quadruplice: c’è l’etere di calore, forza generatrice e del divenire; l’etere di 
luce, forza creatrice di spazio, forza d’irradiazione; l’etere del suono, forza ordinatrice e di levità; 
infine l’etere di vita, al contempo forza individualizzatrice, vivificatrice e risanatrice. 

Il regno vegetale porta distintamente il contrassegno, oltre che della presenza degli elementi, 
come già descritto, anche dell’operare degli eteri. Nella germinazione del seme caotizzato nella terra 
opera l’etere del calore; nella fotosintesi clorofilliana dell’ambiente acquoso fogliare opera l’etere di 
luce; nella fillotassi e nel diagramma floreale c’è il riflesso dell’opera dell’etere del suono nell’aria; 
infine nella formazione del polline e del seme opera l’etere di vita nell’elemento fuoco. 

Anche nell’uomo possiamo riconoscere l’operato degli eteri. Nella formazione del capo, che nel 
periodo embrionale si forma per primo, opera massimamente l’impulso dell’etere di calore; nella 
formazione del sistema dei nervi e dei sensi si sviluppa l’attività dell’etere di luce; nella circolazione 
dei fluidi si svolge l’attività antigravitazionale dell’etere del suono e del chimismo, cosí come in ogni 
divisione cellulare, a livello microscopico; nella cicatrizzazione delle ferite, nella saldatura delle ossa 
fratturate o, piú generalmente, nel continuo turnover cellulare di ogni organo opera incessantemente 
l’etere di vita. 

Gli eteri, e questa è la peculiarità da cogliere, sono simboli viventi che fanno da ponte tra la realtà 
fisica sia dell’uomo che della pianta e la realtà animico-spirituale di entrambi. L’etere di calore, che 
si muove appunto nell’organizzazione del calore, veicola la vita volitiva; l’etere di luce, che è attivo 
nell’organizzazione aeriforme, si confronta con la vita sentimentale; l’etere del suono, che si muove 
nell’organizzazione liquida, è a sua volta la metamorfosi delle entità-pensiero; l’etere della vita, che 
opera nell’organizzazione mineral-terrestre, è connesso al senso del pensiero, al suo seme. 

Certo, a differenza dell’uomo, la pianta ha un’anima non incarnata, che tuttavia aleggia intorno 
ai suoi fiori cosí come testimonia lo sciame di insetti, ivi attratti dal profumo, alla ricerca del polline 
e del nettare. È difatti il fuoco solare nel “sun method”, o il fuoco della decozione, a “baciare” i fiori 
come una calamita e ad incarnarne le qualità interiori. Lo spunto di Novalis, che dice: «La fioritura è 
il simbolo dei segreti del nostro spirito», va ampliato a tutta la pianta che, protesa a fiorire, simbo-
leggia in ogni sua parte la complessa vita dell’anima umana. Nelle preparazioni citate dei rimedi 
floreali, gli eteri incarnati nella pianta si disciolgono nell’acqua, con il concorso degli altri tre ele-
menti, e veicolano il messaggio sintetizzato nel seme, presente potenzialmente nel fiore. Il seme di-
fatti condensa in sé l’ultima vita della pianta intera, è l’orma del Logos, della divina parola creatrice. 

 

Angelo Fierro 

Accademia Centaurea, I fiori di Bach – Come guarire con l’anima delle piante, 

Macro Edizioni, 47023 Diegaro di Cesena (FC) 2004, 420 pagine, € 24,00. 
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AcCORdo 

 
La Luce oltre la luce del giorno, è ciò che invero dovrà sorgere dal tessuto del sogno, che s’in -

grandisce nei sogni dell’Universo: il tessuto di Luce dell’Amore, onde il Christo vince l’oscurità della 

Terra, nei cuori che conoscono la gioia del San Graal: il reale sogno dell’Universo, il sogno che 

s’invera. Il Sacro Amore scaturisce dal Logos, ossia dalla musica originaria, dalla virtú primordiale 

del Sole. 

Occorre un impegno piú profondo e piú decisivo per l’azione spirituale: qualcosa che risponda real-

mente all’urgenza dei tempi e alla possente sacralità della presenza del Christo sulla Terra. È qual-

cosa che dovrebbe vibrare nell’uomo come una forza rinnovatrice assoluta, priva di connessioni con 

il passato, indipendente in senso esclusivistico da ogni compromesso interiore: uno slancio puro unico 

e continuo in cui fluisca l’ispirazione ricreatrice di Lui, intima all’Io, che lascia integralmente libero 

l’Io ma proprio per questo è identica all’Io: una forza di pura libertà e al tempo stesso di completa 

consacrazione. Senza un tale slancio, la vita non dovrebbe avere piú senso per l’uomo. E invero questo 

slancio lampeggia dall’anima, per erompere e irraggiare nel mondo. 

A questo è necessario l’impeto fuori del tempo e dello spazio, il pensiero staccato dall’oscurità 

della psiche, il movimento puro che nulla può ostacolare: il movimento puro che è luce tersa del Sole 

immateriale, lo splendore segreto del cuore. Altezza, liberazione, respiro di luce, equanimità, assoluta 

intoccabilità: là dove si annullano le tensioni umane, dove svanisce l’umana ignoranza, si annientano le 

presunzioni luciferiche della psiche: un cosmo essenziale di forze pure, leali, adamantine, intoccabili 

e tuttavia capaci di tutta l’identità: un cosmo di 

salvezza e di liberazione, di libertà e di 

generosità. 

Questa dottrina liberatrice esige indub-

biamente il suo sacrificio, per farsi realtà. 

Essendo la dottrina del pensiero vivente, esi-

ge essere già súbito, venendo conosciuta, 

azione spirituale, o forma interiore pura, il 

contenuto vero. Non c’è altro contenuto: quan-

do imaginiamo un contenuto che sta oltre la 

forma, non ci accorgiamo di dare ulteriore 

forma a qualcosa che imaginiamo stia dietro, 

e che, se fosse veduto, sarebbe ancora for-

ma, ossia immagine: veste di pensiero, veste 

con cui di continuo il pensiero accoglie la 

percezione. 

Nella ricerca di sé dall’essenza vi è un li-

berarsi dal cliché abituale dell’anima e del 

corpo, che è l’identico cliché, e ricostruire 

tutto con la corrente prima, pura del pensiero. 

Un eliminare tutto e tuttavia lasciare viva la forza eliminatrice perché elimini di sé ciò che non è sua ori-

ginaria vita. Lasciarla rinascere secondo il suo scorrere autonomo nell’anima: ed è la Luce di Vita 

dell’anima, il Mondo Spirituale che appare come interiore corrente dell’anima: il Sovrasensibile ini-

zia la sua vita nell’anima. L’anima è la scena in cui si svolge tutto: la storia dei mondi, il passato, il 

presente, il futuro. Il Graal, il Regno dei Cieli. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’ottobre1972 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

 Incontri 
 

Vite si avvicinano e si allontanano 
come pianeti in moto nell'universo 
scambiandosi le loro astralità. 
Tele che vengono intessute 
a formare un ordito di storia. 
Fuochi fatui che nella notte danzano 
e poi si ritraggono. 
Questo noi siamo! 
Piccole scintille in attesa che 
il Gran Fuoco divampi 
per illuminare il sentiero 
che le conduce alla Luce 
dalla quale un tempo sono scaturite. 
 

 Enza Saporito 
 

Il 14 gennaio scorso è atterrato su Titano, uno dei satelliti di Saturno, 
il lander Huygens rilasciato dalla sonda Cassini, partita dalla Terra sette 
anni fa. Secondo i dati finora inviati dal modulo, risulta che l’atmosfera 
del satellite è assolutamente atona, a parte leggeri sibili e fruscii rilevati 
dalla sofisticata apparecchiatura Hasi, di fabbricazione italiana. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La voce di Titano 
è un silenzio profondo, 
il frusciare lontano 
di un desolato mondo. 
Dalla sonda Cassini 
un lander è atterrato 
tra rocce e sassolini 
e infine ha rilevato 
che il Titano di adesso, 
per clima e per virtú, 
riproduce a un dipresso 
la Terra come fu 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 miliardi di anni fa. 
 Questa la dotta tesi, 
 la nuda realtà. 
 Ma forse i titanesi, 
 stanchi del bla bla bla 
 e dei mille rumori 
 che vengono prodotti 
 da passioni e furori, 
 alla saggezza indotti, 
 sono di noi piú avanti: 
 nascosti nei ridotti, 
 tacciono tutti quanti! 
 

Egidio Salimbeni 
 
 

  

   AAAnche stasera vorrei parlare di me, 
 ma il fuoco grigio dello schermo mi oscura 
 e le parole insensate che hanno sordo suono 
 di plastica e vetro contrastano il ritmo del cuore. 
 

 Con te vorrei correre nel sole sui prati,  
 parlare di cose antiche e nuove, guardarti 
 e ritrovarti sempre al di là del tempo 
 che ci ha divisi e riuniti secondo un disegno 
 ben piú vasto di un breve sguardo umano. 
 

 Ma ora non voglio piú dire parole di ombra, 
 domani ancora un giorno mi porta in avanti 
 senza di te, con te, verso una vita piú vera. 
 

Camillo Righini 

        È dolce il giorno  
che verso sera si allunga  
mentre l’inverno  
trapassa in primavera. 
Dolce, questa luce chiara  
che il sole lascia. 
Dolci trasparenze d’azzurro nei cieli. 
Nell’aria, trasparenze di bianco 
ove il nocciolo si staglia  
d’infiorescenze pendule  
adornato. 
Dolcemente la bianca luce  
il caprifoglio di verde colora. 
Rado nel gelo ma di vivo verde 
brilla 
mentre il giorno, a poco a poco,  
si fa sera.  
 

Non è l’autunno venato di giallo 
in questo rosso cupo delle foglie. 
È vita che risorge a primavera 
nel nocciolo 
negli arbusti di rose  
che presto schiuderanno le corolle. 
Ma la viola di Pasqua è già fiorita 
solitaria fra l’erba,  
come una pratolina 
che sorge all’improvviso dalla terra. 
Alla memoria torna 
un giardino lontano, 
quando il mondo era un Eden 
soffuso del profumo delle viole. 
Muove il vento  
tenere foglie di rosa 
sbocciate agli aliti caldi 
di primavera nascente. 
Un altissimo cedro del Libano 
ondeggia sulla cima 
nei lunghi rami sottili 
che accarezzano il cielo. 
 

Alda Gallerano 

Ricostruzione grafica dell’atterraggio su Titano 
del modulo lander Huygens della sonda Cassini 
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Ascesi 

 
Il percorso che l’anima intraprende per 

giungere all’apice della concentrazione è 

comparabile, per analogia concreta, alla 

conquista di un picco roccioso. Alla sua 

base si raccoglie l’attrezzatura indispen-

sabile, si ripassa con attenzione la via, 

che in molti casi è l’unica possibile, sco-

perta ed aperta in tempi antecedenti da 

scalatori d’élite: è questo che rende pos-

sibile il tentativo di chi viene dopo. 

Si inizia. Cuore e respiro trovano un 

nuovo ritmo, muscoli e nervi protestano, 

obbligati a sottomettersi ad una deter-

minazione inusuale. 

Dopo un breve tratto la mente non 

può piú divagare in futilità e fantasie, ma 

solo convergere nello sforzo intelligente… 

caricare il peso sull’avampiede sinistro, 

premere l’estremità delle dita nell’ombra 

di una rientranza, scivolare con la gam-

ba destra oltre un cordolo trasversale… 

Il respiro tagliato, l’occhio bruciato dal su-

dore, il dolore della carne violata dalla 

densa asprezza del minerale: c’è tutto e 

ancora altro, ma rimane fuori, sotto. È 

inessenziale per l’ascesa, per un salire 

che sente e tuttavia ignora paura, fatica e dolore; per un pensiero totalmente dedicato al moto del salire 

in solitudine perfetta. 

Occorre tempo, interminabile, e sforzo al limite del possibile o forse oltre, e ci si accorge che l’anima è 

scomparsa. Rimane solo il corpo in movimento ed un soggetto che non è piú il soggetto di prima e 

nemmeno il corpo è quello, opaco e pesante, che si sentiva all’inizio della via. 

Quando Nietzsche, dando voce a una nostalgia profonda, nel contemplare le alte vette le chiamava 

“pure, non macchiate di spirito”, sbagliava: avrebbe dovuto dire “non macchiate dall’anima”! 

In questi momenti una caduta funesta sarebbe una tragedia per parenti ed amici, non per lo scalatore, 

che sperimenterebbe un librarsi meraviglioso e liberatorio nella viva vastità dell’Aria. 

Giunti alla cima, tutto l’assetto del rocciatore cambia ancora. Il lungo sforzo, soggettivamente quasi in-

terminabile, la ferrea incandescenza dell’atto di assoluta determinazione, si convertono in un riposo potente. 

Dalla cima, lo sguardo al mondo circostante non è grande per ciò che vede ma per l’immanenza dello 

Spirito in chi guarda. Sulla cima, l’uomo ha dato piú del possibile e se in lui vive l’asceta, lascia, nella 

superiore attività del non-agire, che il Cielo espiri trasparenti altezze di Quiete che si aprono in segni di 

Luce e fisionomie di Saggezza e Forza.  
 

Similmente, dopo anni penosi di tentativi e smarrimenti, per chi si era esercitato al controllo del pensiero, 

alla ricostruzione dell’immagine concettuale ed alla vera concentrazione che è soltanto il darsi perdurante 

di tutta l’attenzione in questa immagine, vinto l’irraggiamento centrifugo dell’anima e la frammentazione 

del flusso pensante, si instaura il picco, l’apice della concentrazione. Genericamente la differenza tra chi ha 

iniziato da poco e chi ha lavorato strenuamente per anni o decenni è che di solito quest’ultimo si spinge 

piú avanti in tempi piú brevi; piú esattamente la differenza è sportiva e si chiama intensità. 
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Nessuno conosce sui primi passi della via interiore cosa sia l’intensità nella sfera della coscienza pensante 

anche se nella vita qualcuno è stato afferrato con intensità da un’idea, molti dall’intensità di un sentimento. 

Del resto tra l’essere afferrato da qualcosa, fosse anche un dio, e l’afferrare in volizione cosciente un 

concetto, un’idea, si apre un varco ampio come l’universo della fisica.  

L’intensificazione interiore, voluta e coscientemente alimentata tramite attenzione di pensiero che si 

enuclea in immagine concettuale, è sconosciuta alle coscienze scientiste, filosofiche, antroposofiche, tra-

dizionaliste, formalmente diverse ma sostanzialmente identiche in quanto perfettamente intercambiabili 

nella loro celebrale riflessità, ossia in quel nulla che permette l’accendersi dell’autocoscienza ma che poi 

non afferra e non comprende nemmeno un filo d’erba.   

Lo stato apicale: l’oggetto interiore, con o senza forma, acquista autonomia, la sua concreta saldezza 

implica la formazione di uno spazio animico in cui ci si raccoglie, la sua perdurante intensità assorbe 

tutto il pensare. Come, durante l’esercizio della disciplina, svanisce la presenza dell’anima intesa come 

esperienza personale, cosí ora cessa l’attività personale del pensiero: il noto sforzo dell’ascesi si interrom-

pe, ha esaurito il suo propedeutico compito. 

La possente Quiete impersonale che accoglie la coscienza reca in sé un penetrante sentimento di fami-

liarità. Si ottiene subito la consapevolezza che questa condizione eccezionale è quasi immediata alla nostra 

piú vera realtà, lontana ma soprattutto diversa dalla pallida opacità dei fondali dipinti che, nell’alienazione 

di noi stessi, chiamiamo realtà nostra e del mondo.  

Un certo pericolo, a fianco dell’esperienza evocata, può verificarsi a causa di un eccesso di saturazione 

dell’immagine, se questa eccede e ci attrae, se tenta di risucchiarci dentro e attraverso sé. Abbandonarsi 

a ciò, che è assai simile alla forza di gravità in una caduta o ad una galleria del vento attivata, ci trascina di 

colpo dalla sfera ancora collegata al sensibile, in mondi che sovente sono troppo lontani dall’esperienze in 

cui permanga un sano nesso tra percezione ed autocoscienza. 

Per poter attraversare correttamente certe porte è necessario 

raggiungere una forte maturazione di precise forze animiche 

mediante diverse discipline indicate dalla Scienza dello Spi-

rito e intuitivamente selezionate.  

Ma il pensare-sentire-volere è davvero scomparso? No, è scom-

parso soltanto per riapparire. Però mutato, trasformato. Le for-

ze che abbiamo sempre riconosciuto come “forze dell’anima” in 

realtà ordinariamente sottomesse all’astrale inferiore, dunque al-

terate e giustificate solo dall’inversione del Principio umano, ora 

riaffiorano nella loro natura originaria: come arti dello Spirito, 

organi dell’Io. Risorgono dalla possente intensità dell’immobilità 

e del silenzio per essere capaci di azione spirituale.  
 

Frasi simili spiegano poco e per chi non trova ancora in sé un 

germoglio d’ascesi sembrano anche peggio; è però logico che le 

cose stiano in tale modo: v’è un limite lungo il quale ognuno può 

capire di tutto e fare di tutto. È il limite della dialettica, della pa-

rola mentale, onestamente funzionale al solo mondo sensibile, che 

diviene astratto arbitrio, inganno e menzogna qualora supponga 

di poter contenere alcunché di spiritualmente reale, fatti salvi i 

rari casi in cui venga riplasmata dallo Spirito attraverso il veg-

gente o l’artista. 

Oltre quel limite non c’è nulla da capire ma una strada da per-

correre superando il bisogno di spiegazioni. Essa si chiama Con-

centrazione e Contemplazione. Solo su quella strada chi in 

qualche modo è stato chiamato può risvegliarsi al Fondamento 

di sé ed alla realtà dello Spirito. 
 

Franco Giovi 
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Antroposofia 

 

Si avvicina giustamente all’antroposofia colui che, nel chiedere una spiegazione del mondo elimina tutte 
le domande che non si basano sulla diretta esperienza, che non poggiano sull’immediato dato percepito. Le 
questioni sull’esistenza di Dio, sul valore della vita, sulla causa e sul fine dell’universo, sulla missione 
dell’umanità appaiono all’antroposofo vuote enunciazioni dell’intelletto astratto, e perciò egli le pone 
provvisoriamente in disparte. Per l’antroposofo vi sono due unici dati immediati: l’uomo e il mondo. Tra 
questi due dati egli vuol stabilire una relazione e fondare con ciò tutto l’edificio della conoscenza. 

L’uomo esperimenta il mondo in modo unitario attraverso la percezione. Una pietra, una pianta, un 
animale, un altro uomo, gli appaiono unicamente come percezione, non sono per lui altro che percezione. 
A ciò che si esaurisce nella percezione egli dà il nome di natura. 

L’uomo esperimenta se stesso in un duplice modo. Una parte del suo essere, il suo corpo, gli appare come 
percezione. Sa che questo arto gli appartiene per mezzo della sensazione, ma d’altra parte esso non rientra 
nella sua coscienza e perciò egli lo deve considerare come natura. Un’altra parte del suo essere, la sua inte-
riorità, viene esperimentata dall’uomo come autocoscienza. Qui egli sente veramente se stesso: vive nei 
suoi pensieri, sentimenti e atti volitivi in modo immediato che è piú che autopercezione, è autocoscienza. 

Tale fatto scava un incalcolabile abisso, apre un immenso divario tra l’uomo e il mondo.  
Il mondo è pura natura (percezione). La parte esteriore dell’uomo è bensí immersa nella natura, ma è 

molto piú che natura: è vita e sensazione. 
Qui sorge il primo grande problema antroposofico: la vita e la sensazione degli arti corporei non pos-

sono venir spiegati restando nell’ambito della natura. Dove va dunque ricercata la loro origine? 
La parte interiore dell’uomo rivela un’essenza completamente diversa da quella della natura. Si può anzi 

dire che rappresenta un’opposizione alla natura perché nessuna delle leggi che vigono in questa può venire 
applicata alla vita interiore dell’uomo. La natura è percepibile e ponderabile, l’essenza interiore dell’uomo 
è invece impercepibile e imponderabile. Per avere un’immagine del grandioso contrasto tra la natura e lo 
spirito, paragoniamo un sasso con un pensiero. Che cosa hanno essi in comune? Assolutamente nulla. Ap-
partengono a due ordini della realtà completamente diversi. 

Eppure l’uomo esperimenta giorno per giorno, ora per ora, che la sua essenza interiore, il suo spirito, 
benché diverso dalla realtà esterna in senso assoluto, per il fatto di essere immerso in quella semi-natura 
che è la corporeità, dipenda del tutto dalle condizioni che dominano negli arti esteriori. Questa dipendenza 
nell’uomo tra spirito e materia è ben poco reciproca. Lo spirito è incapace di dominare la materia, mentre la 
materia soggioga completamente lo spirito. Un semplice mal di capo può impedire di pensare. 

Una volta, da un giovane amico, ho udito fare questo ragionamento: «Se ricevo una percossa sulla testa 
in modo che qualche centro cerebrale venga leso, cado in svenimento. Ciò dimostra la stretta dipendenza 
della mia coscienza dal mio cervello. La morte distruggerà il mio cervello. Pertanto dopo la morte non avrò 
piú nemmeno un barlume di coscienza, non esisterò piú». 

Contro questo ragionamento non si può obiettare nulla in senso logico. Esso nasce dalla diretta espe-
rienza. Certo è che siffatti pensieri possono portare lo sgomento nella vita dell’anima. Questo sgomento 
può portare all’antroposofia, perché costringe l’anima a formulare con tutta chiarezza e crudezza il secondo 
grande problema antroposofico: l’esperienza dimostra che l’essere interiore dell’uomo dipende completa-
mente dal corpo. Vi è per l’uomo la possibilità di una cosciente e reale esistenza indipendente da qualsiasi 
condizione esteriore? 

A questo problema l’antroposofia risponde in due modi: uno puramente teorico e un altro fondato 
sull’esperienza. Tra le opere del Dottor Steiner troviamo una serie di otto meditazioni per il progresso inte-
riore. La prima di queste meditazioni ha per titolo: Colui che medita cerca di acquistarsi una giusta rap-
presentazione del proprio corpo fisico. Questa meditazione dimostra per l’appunto come in modo pura-
mente conoscitivo, congiungendo cioè la giusta percezione con l’esatto concetto del corpo fisico, l’uomo 
giunge alla persuasione della sua sopravvivenza. 

Noi cercheremo qui ora di indicare l’altra via che conduce non solo alla conoscenza ma all’esperienza 
diretta dell’anatomia spirituale dell’entità umana. Come prima cosa cerchiamo di renderci conto che la 
coscienza dipende dalla percezione. L’uomo acquista coscienza quando in qualunque modo s’accorge che 
c’è una realtà al di fuori di lui. Se camminando distratti per la via andiamo a dar di cozzo contro un lampio-
ne abbiamo l’impressione che il colpo ricevuto ci abbia ridestati. Possiamo immaginare ogni percezione, di 
qualunque genere essa sia, come una specie di piccola scossa psichica che desta la nostra coscienza. Per ritor-
nare al ragionamento dianzi esposto dal mio giovane amico, ora possiamo comprendere perché una lesione ce-
rebrale tolga la coscienza. Quando il cervello è leso non percepiamo piú, quindi non abbiamo piú coscienza. 
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L’uomo vive in due mondi: nel mondo dei sensi e nel mondo dei pensieri. Ha la percezione del sasso e 
anche il concetto del sasso. Il secondo dipende dal primo: non posso pensare sul sasso se prima non l’ho 
visto. Perciò Tommaso d’Aquino dice: «Non vi è nulla nell’intelletto che non vi sia giunto per via dei 
sensi». Anche da ciò si vede che il senso è essenziale per la coscienza. 

Ora dobbiamo cogliere l’essenza della diversità delle esperienze che l’uomo fa nei due mondi nei quali vi-
ve. Diciamo subito che ciascuno di questi due mondi gli nasconde metà della realtà. 

Il mondo dei sensi gli appare come percezione della materia e gli nasconde il suo contenuto di pensiero. 
Davanti a un orologio, riesco a vedere soltanto il suo aspetto esterno e non i pensieri che vi ha messo dentro 
l’orologiaio. Nel mondo dei pensieri avviene l’opposto. Qui ho tutto come idea e niente come percezione. 

Per avere il pensiero nel mondo dei sensi, devo toglierlo a prestito dal mondo interiore delle idee, e per ave-
re la percezione nel mondo dei pensieri devo assumerla dal mondo dei sensi. Nella mia mente esiste il concet-
to di triangolo; se voglio avere anche la percezione di un triangolo devo tracciare un corrispondente disegno su 
un foglio di carta. Il mondo dei sensi è il mondo della coscienza perché ci dà la percezione. In che caso il 
mondo interiore dello spirito potrebbe anche esso diventare mondo della coscienza? Nel caso che anche il 
mondo dello spirito appaia come percezione. Con ciò abbiamo già indicata la via per giungere all’esperienza 
della coscienza al di fuori del corpo fisico. Si tratta di acquistare nuovi sensi per percepire quel mondo nel 
quale viviamo solo come esseri pensanti. Per fare tanto è necessario in un certo qual modo rovesciare il comu-
ne rapporto tra la vita dei sensi e la vita del pensiero. Questo comune rapporto è indicato dalle già citate parole 
di Tommaso d’Aquino: «Non vi è nulla nell’intelletto che non vi sia giunto per la via dei sensi». Orbene, per 
lo scopo sopra indicato, è necessario mettere nell’intelletto proprio qualcosa che non sia stato prima nel senso. 
A ciò giovano immagini simboliche costruite per intima necessità e non in modo di essere una semplice ripro-
duzione di quanto esiste nel mondo dei sensi. 

Prendiamo in mano un seme qualunque. Da questo seme si svilupperà una pianta. Il pensiero ce lo attesta in 
modo irrefutabile; la percezione in seguito ce lo confermerà. Noi però non aspettiamo di avere la percezione. 
Guardiamo il seme e ci immaginiamo la pianta. Che cosa è veramente questa pianta-immagine che abbiamo in 
tal modo nella mente? È niente altro che un concetto reso percepibile. In tal modo si percorre la strada 
dell’esperienza quotidiana alla rovescia. Di solito abbiamo prima la percezione e poi il concetto. Con il pro-
cesso seguito sopra si ottiene prima il concetto e poi si passa alla percezione. Si potrà obiettare che questa 
percezione è una pura illusione. Sí, dapprincipio lo è; essa ha soltanto lo scopo di sviluppare nuovi sensi. Una 
volta che questi entrino in attività, la percezione da illusoria diventa reale. Questa percezione però non è piú 
una percezione del mondo dei sensi ottenuta per il tramite del corpo fisico. È una percezione del mondo delle 
idee ottenuta per mezzo di sensi interiori. 

Ne risulta una nuova coscienza. Questa non dipende piú in alcun modo dalle condizioni corporee. Faccia-
moci una domanda: un uomo che possiede questa coscienza soprasensibile, se ricevesse un colpo in testa, 
andrebbe ancora in svenimento? Egli perderebbe naturalmente la percezione del mondo fisico, ma avrebbe 
tuttavia la percezione del mondo interiore delle idee. Ciò sosterrebbe la sua coscienza. 

Per la via che qui abbiamo indicata, l’antroposofia conduce l’uomo alla reale e cosciente esperienza del 
proprio essere in una sfera che trascende la realtà fisica. 

La duplice coscienza – quella che deriva dalla percezione nel mondo dei sensi e quella che nasce dalla per-
cezione nel mondo dello spirito – è propria dell’Iniziato. Quando si trova nel mondo dei sensi, l’Iniziato come 
un qualunque uomo vivo, trae la percezione dal mondo fisico e il concetto dal mondo spirituale; quando si 
trova invece nel mondo superiore, come un qualunque uomo cosiddetto morto, riceve la percezione dal mondo 
spirituale e il concetto dal mondo fisico. 

Il rapporto è invertito. Per comprendere ciò, immaginiamo un uomo disincarnato, cioè morto, davanti a un 
orologio. Il morto non percepisce naturalmente l’orologio, ma vede l’idea. Quando dico vede l’idea, non 
intendo significare che egli l’abbia sotto forma di concetto come l’abbiamo noi; no, egli la percepisce. Che 
cosa deve mettere al posto della concretezza fisica dell’orologio che non percepisce? Deve mettere un 
concetto. Ecco in che senso il morto – e anche l’Iniziato quando si trova nei mondi superiori – deve trarre i 
concetti per le sue percezioni dal mondo fisico. 

A questo punto si può rilevare che non è troppo comodo entrare nei mondi spirituali con una disposizio-
ne d’anima materialistica. Si dirà che entrando nei mondi spirituali il materialista ha modo di correggere la 
sua opinione. Cosí però non è. Materialista, abbiamo detto, è colui che dà maggior valore alla percezione 
che ai concetti. Nel mondo spirituale il mondo dei concetti è il mondo fisico. Il materialista perciò, appena 
entrato nei mondi superiori, comincerà a parlare dei limiti della conoscenza e dirà che il mondo fisico è 
un’invenzione di menti fantasiose. 

 



 

13 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carmelo Nino Trovato   «Le acque sognanti – I ghepardi» 
 

Da ciò si vede come sia importante assumere un giusto atteggiamento di fronte alla realtà proprio nel 
mondo fisico. Se la nostra disposizione animica di fronte alla realtà è errata nel mondo dei sensi, lo sarà an-
che, o assai di piú, nel mondo spirituale in cui entreremo dopo varcata la soglia della morte. L’antroposofia 
vuol servire all’uomo di orientamento sia nel mondo fisico che in quello spirituale. 

Dannosa, forse ancora piú del materialista, è quella disposizione animica che abbiamo definita idealismo. 
Si potrebbe pensare che il soggiorno nei mondi spirituali riesce di grande soddisfazione all’idealista. Cosí in-
vece non è. Nei mondi spirituali l’idealista esperimenta quel medesimo senso di vuoto che prova qui in Terra. 
Rimane un idealista. Cioè non dà valore al mondo dello spirito e pone i suoi ideali nel mondo dei sensi, che 
ora gli appare come mondo delle idee. 

Si conosce l’antroposofo dall’intensità con la quale sente e dal modo con cui pone i problemi. Con pochi 
cenni abbiamo cercato di caratterizzare questo modo sulla base della teoria della conoscenza. Se non si pone 
giustamente un problema non si arriva mai alla realtà. L’essenza dell’antroposofia sta tutta nel suo positivismo 
sensibile ideale, nell’uguale valore che essa dà alla percezione e al concetto, nell’accettazione paritetica della 
materia e dello Spirito. 

Spesso accade che uomini delle piú varie tendenze religiose ed esoteriche vengono a contatto con l’an-
troposofia. Essi trovano ingiustificata l’intransigenza dell’antroposofia rispetto le sue proprie basi concettuali. 
Di solito ragionano cosí: «In fondo anche noi crediamo in Dio, nei mondi spirituali, nelle Gerarchie angeliche, 
nella redenzione per opera del Cristo, nella reincarnazione e nel karma; perciò sarebbe facile metterci d’ac-
cordo ed unire i nostri sforzi. Invece gli antroposofi sono intransigenti e credono di essere gli unici possessori 
della verità». 

Naturalmente non è cosí. Gli antroposofi non pretendono di essere i depositari della sapienza. Essi non 
danno speciale valore al fatto di credere nello spirito e di possedere la verità. Nel campo spirituale possedere 
la verità è come possedere in Terra un pezzo di carbone. Ciò non basta. Bisogna saper utilizzare il proprio 
possesso. Chi in Terra sa trasformare un pezzo di carbone in energia motrice, compie un passo avanti perché 
trasforma anche il suo essere. Lo stesso avviene di chi sa assumere un giusto atteggiamento di fronte alla verità. 
La verità deve produrre un cambiamento nell’essere umano, deve penetrare nella sua volontà e darle un nuovo 
contenuto. Perciò il Cristo Gesú ha detto: «Non chi mi chiama Maestro è mio discepolo, ma chi fa la volontà 
del Padre mio che è nei Cieli». 

Chi ha compreso ciò, non trova piú irragionevole l’intransigenza dell’antroposofia non per le sue idee, ma 
per la sua metodologia spirituale. 

Che cosa è veramente l’antroposofia? L’antroposofia è la scienza dell’uomo evoluto il quale ha lo spirito 
come percezione e la materia come concetto. Completando la scienza naturale che ha la materia come perce-
zione e lo spirito come concetto, l’antroposofia, o scienza dello spirito, conduce a una conoscenza integrale, 
senza limiti, tanto nel mondo dei sensi che nel mondo dello spirito. 

Fortunato Pavisi 
 
 
 

 Seconda parte della conferenza “Come ci si avvicina all’antroposofia” tenuta dall’Autore 
 a Trieste l’8 ottobre 1946 e riveduta a cura del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Tripartizione 
 

Questo conoscere direttamente la Morte, è la piú alta carica di vita che pos-
sa ricevere l’anima. I tempi moderni possono essere riconosciuti come quelli in 
cui l’uomo compie direttamente l’esperienza della morte nell’anima. Soggiogato, 
fortificato nel soggiogamento da Ahrimane, l’uomo può identificare il proprio 
esistere con tale morte dell’anima. Ma la vera forza dell’uomo non viene da 
Ahrimane, anche se Ahrimane può dare l’illusione della forza correlata alla 
Morte. V’è ormai sulla Terra chi in nome dell’Io-Logos, può riconoscere la 
morte dell’anima come ciò che egli deve attraversare e superare, perché l’anima 
risorga. 
 

Massimo Scaligero, Iside Sophia, Ed. Mediterranee, pag. 82 
 

 

 
 
 

Complessità e fragilità del sistema 
 

All’inizio del Terzo Millennio, il mondo era segnato da una grande complessità, i sistemi di traspor-
to ed approvvigionamento energeticus erano interdipendenti e vulnerabili.  

Quanto piú elevato diveniva il rapporto con le tecnologie, tanto piú le società erano sottomesse ad 
una precaria complessità. La totale ed inevitabile subordinazione alle tecnologie era la forza e nel con-
tempo la debolezza di quel mondo. Ben poco era stato fatto per sviluppare dei metodi di autonomia 
energetica. Tutto dipendeva da immense reti distributive e queste immense reti erano vulnerabili. I 
gangli vitali dell’energia e dell’informazione potevano quindi essere colpiti facilmente. 

I nemici violenti dell’Impero d’Occidente (ovvero coloro che non avevano ancora maturato la lezione 
della non-violenza e della fiducia nel Mondo Spirituale), erano sempre piú consapevoli di questo tallone 
d’Achille della modernità. Qualsiasi attacco terroristico o un incidente fortuito alla rete energeticus-
comunicativa poteva essere devastante ed avere ripercussioni terribili, come nell’antico gioco del domino, 
dove la caduta di una tessera travolgeva le altre.  

I “blackoutis” nelle città si erano dimostrati devastanti: spesso scatenavano i peggiori istinti. In con-
dizioni di paralisi energetica, alcuni soggetti piú deboli ed emarginati potevano perdere la coscienza ed 
abbandonarsi a barbarie, saccheggi, violenze e furti.  
 

Apparati polizieschi 
 

Si doveva quindi proteggere il delicatissimo equilibrio di una società progredita tecnologicamente (ma 
non altrettanto socialmente). Solo un apparato poliziesco terribilmente coercitivo poteva ambire ad un 
controllo di questo genere. Tale apparato stava mescolando la tecnologia informatica a quella biotecno-
logica. Tutto ciò era ingiusto e pericoloso. La debolezza sistemica si ripercosse in modo negativo sulle 
libertà individuali e collettive. Quanto piú il mondo diventava dipendente dalle tecnologie centralizzate, 
tanto piú doveva essere difeso in modo invasivo della libertà individuale.  
 

Il bisogno di sicurezza esistenziale 
 

Le moltitudini che vivevano in un tessuto economico e tecnologico tanto precario ed instabile deside-
ravano innanzi ad ogni cosa delle sicurezze. Sicurezza del posto di lavoro, sicurezza personale, sicurezza 
di approvvigionamento alimentare ed energeticus e stabilità sociale. I dispensatori di sicurezza erano i 
padroni dell’opinione pubblica.  

I Nemici, ovvero gli untori, additati alle pubbliche opinioni dalla propaganda imperiale, divenivano 
quindi coloro che minavano le sicurezze: sovversivi, idealisti utopici e, naturalmente, terroristi. La tecnica era 
di aggregare in un unicum indistinto pazzi, delinquenti, saggi e visionari. 
 

Demonizzazione degli avversari 
 

In tale maniera, coloro che giustamente aspiravano ad una mutazione di segno, ad una opzione ideale 
diversa vennero demonizzati agli occhi delle moltitudini che versavano in uno stato di fragilità psicologi-
ca. Questo era un vero punto di forza dell’Impero: mantenere le plebi in stato di ansia ed insicurezza.  

 Cosí, all’inizio del Terzo Millennio, ogni opzione sociale diversa dal modello di capitalismo finanziario 
dominato dallo Stato Guida e dall’aristocrazia degli eletti, ogni progetto alternativo a quello del dominio 
della Tripartizione Inversa, iniziò ad essere tacciato d’irresponsabilità e sovversivismo. Semplicemente 
pensare un cambiamento strutturale dello Stato (con questa accezione gli antichi chiamavano le Province 
dell’Impero Occidentale), stava diventando improponibile. Per questo motivo, con il terzo Millennio erano 
ormai scomparse le opzioni “forti” di Destra e Sinistra. 
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Destra e Sinistra, parole ormai vuote di senso 
 

Ma allora, perché persisteva la dicotomia Destra/Sinistra? Poteva una Destra italiana all’inizio del 
Terzo Millennio pensare di trovare un Partito Fascista che riportasse l’Italia all’autarchia, o alla conqui-
sta di un Impero chiamando Mare Nostrum il Mediterraneo?  

Avrebbe potuto una Sinistra francese aspirare ad una sovietizzazione dell’economia gallica, la stesura 
di piani quinquennali, la rappresentazione della falce e del martello sul tricolore della Marsigliese, la 
cessazione della proprietà privata?  

Avrebbe potuto una Estrema Destra alemanna aspirare al ritorno delle croci di fuoco, alle rappre-
sentazioni neopagane di Norimberga ed a una guerra mondiale di conquista per instaurare il nazional-
socialismo con relativa deportazione a Madagascar delle cosiddette razze inferiori? Qualsiasi persona 
di buonsenso si rendeva conto che, dopo il duemila d.C. il ritorno al passato era ormai improponibile! 
E che le parole Destra e Sinistra avevano perso il significato assegnato loro dalla storia, ovvero concrete 
possibilità di contrastare politicamente e concretamente il modello liberalcapitalistico.  

Era evidente: la politica non poteva piú cambiare la società, al massimo poteva tentare di lenirne i 
disastri peggiori. 
 

Opzioni elettorali inesistenti 
 

Infatti chi si diceva elettoralmente di Destra dopo il 2000 D.C. era ormai costretto ad essere un libe-
rale conservatore assoggettato allo Stato Guida. Chi si diceva di Sinistra doveva essere elettoralmente 
uno statalista conservatore assoggettato anch’esso allo Stato Guida con il permesso di parteggiare per 
la fazione imperiale delle colombe. Chi si diceva di Centro, poi, generalmente era un’anima spaventata 
che implorava sicurezza per sé e per gli altri, o un opportunista.  

Allora ci si domanda: perché esisteva l’odio fra queste categorie politiche? Perché si continuava a 
fomentare lo scontro fra Destra e Sinistra? 

La risposta è semplice: per l’Impero d’Occidente era necessario evitare in ogni maniera una coesione 
sociale all’interno dei popoli delle varie province. 
 

Superamento della dicotomia Destra-Sinistra 
A quel tempo, l’Impero d’Occidente re-

spingeva il superamento degli odi politici di 
parte nati e cresciuti nel Novecento.  

Infatti l’Impero Occidentale si legitti-
mava su due premesse storiche:  
a) dall’aver distrutto il potere delle croci di 
fuoco nazionalsociali alemanne, e con esse 
le rivoluzioni nazionali e fasciste in Europa; 
b) dall’aver sconfitto economicamente e fat-
to cadere (per implosione) l’illiberale Impe-
ro russo dei Sovieti. 

Erano questi gli spettri che dovevano risuo-
nare perennemente nella dialettica politica. In 
effetti, tali antiche realtà novecentesche era-
no esaurite. Si doveva nascondere agli euro-
pei una verità essenziale, il fatto cioè che na-
zioni coese si ritrovavano affratellate in-
torno alla Tavola dove gli Spiriti di Popo-
lo preparavano l’incontro fra Europa e 
Russia.  
 

Ritrovamento della verità essenziale: l’incontro armonioso fra Europa e Russia 
 

Chi rivelò per primo la Verità essenziale dell’importanza di un incontro armonioso fra Europa e 
Russia, fra Ovest ed Est, fu Rudolf Steiner all’inizio del Novecento:  
a) una verità essenziale di natura spirituale, perché chiedeva una trasformazione interiore in senso 

scientifico-spirituale delle nuove classi dirigenti d’Europa;  
b) una verità essenziale di natura giuridico-geopolitica, in quanto richiedeva una unione degli spiriti 

di popolo europei, ponendo le premesse di un’amicizia duratura fra Europei e Russi;  
c) una verità essenziale di natura economica, in quanto compito degli europei era di porre le basi di 

un’area di libero e fraterno scambio che andasse dal Portogallo alle estremità orientali della Sibe-
ria, evitando che l’Est si trasformasse in luogo di sfruttamento. 
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Tutta la storia del Novecento andava letta in questo senso: nell’opposizione forsennata che gli anglofoni attua-

rono per evitare questa prospettiva di avvicinamento fra Europa e Russia. Difficile trovare negli Annali del Terzo 
Millennio una pagina geopolitica meno importante di questa. Washintonus temeva piú d’ogni altra cosa 
l’incontro fra Russi ed Europei. Tutta la politica imperialista dello Stato Guida mirava a questo: evitare 
l’avvicinamento fra Ovest ed Est.  

Il problema di fondo per le nefaste entità che reggevano la corte dell’Impero d’Occidente riguardava il 
rapporto dell’Europa con la Russia, ovvero la cristianità di ieri e la cristianità di domani. 

Tutto il Novecento va letto in questa direzione. Si mediti su alcuni di questi lontani fatti passati, apparen-
temente non correlati, assolutamente rivelatori delle mene imperiali, e si cerchi di comprendere il legame 
profondo che li accomuna: 
a) la rivoluzione Russa di Leninus fu alimentata economicamente da Occidente e da banchieri dell’Aristocrazia 

degli eletti; 
b) l’affermarsi del materialismo storico e la persecuzione di generazioni di cristiani nei paesi comunisti fu una 

importante conseguenza della rivoluzione bolscevica; 
c) osserviamo poi il prevalere della componente piú arcaica, pagana e reazionaria del nazionalsocialismus. 

Anche questa componente oscura fu finanziata economicamente dall’aristocrazia degli eletti e dai banchieri.; 
d) il piano di avvicinamento fra 

Inghilterra e Germania, volu-
to da Rudolf Hess con il volo 
in Inghilterra, fallí. La com-
ponente oscura del nazional-
socialismo portò alla cam-
pagna militare denominata 
Barbarossa; 

e) l’odio che la campagna mili-
tare di Hitler produsse in 
Russia e le atroci vendette e 
violenze dei russi nell’Ale-
magna sconfitta, divisero ul-
teriormente gli europei dagli 
slavi; 

f) il comportamento politico di 
Inglesi e Americani, alimentò 
anche l’odio fra Slavi e Ita-
liani sul confine orientale in 
Istria e Dalmazia; 

g) i disastri prodotti dal comu-
nismo sovietico, la divisione 
fra comunisti e democratici 
nelle opinioni pubbliche euro-  Il palazzo Tripartito dell’Impero d’Eurasia accoglie la processione 

     pee del dopoguerra si accom-  delle anime che giungono alla meta 
     pagnò ad una mitizzazione 
      del sovietismus contro lo Stato Guida. Cadendo il sovietismus, le masse si persuasero d’aver riposto mala-

mente la propria fiducia “in quegli straccioni dei Russi”; 
h) la guerra della NATUS contro la  Serbia ed il Kossovo del 1989 dipinse gli slavi cristiani come assassini e 

gli albanesi mussulmani come eroi. Non andò cosí; 
g) la presa di potere della nuova classe dirigente in Ucraina del 2005 mostrò, in tutte le scatole ipnotiche, dei 

pan-slavisti poveri, antidemocratici, avvelenatori con la diossina e primitivi e dei filoamericani belli, 
d’arancio vestiti, con una leader elegantissima dalle trecce bionde raccolte alla maniera Ucraina.  
Potremmo continuare a lungo. 
Evidentemente queste vicende erano inestricabilmente legate a scongiurare il paventato possibile avvici-

namento, una salda relazione tra Europa e Russia: lo scenario peggiore per le mire dello Stato Guida. Al fine 
di  scongiurare questa possibilità furono messe in atto terribili trame e guerre sanguinarie.  

La corte dell’Impero d’Occidente comprendeva che il dominio del mondo sarebbe stato impossibile se ci 
fosse stata un’area politica omogenea dall’Atlantico a Valdivostok. Il superamento della dicotomia Destra-
Sinistra, congiunto ad una visione spirituale nuova di un’Europa Cristiana, avrebbe rasserenato gli animi, tolto il 
senso di precarietà e  causato il superamento di queste ferite all’interno dei popoli.  Infatti fu proprio il supera-
mento dell’odio fra slavi ed europei la chiave di volta, l’alimento geopolitico, della Tripartizione. 

Salvino Ruoli 
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Historia 

 

La civiltà di Roma si forma nel Mediterraneo con il concorso di elementi mediterranei (minoico-
micenei, protoellenici, italici, indoeuropei) che sono depositari di una tradizione spirituale remotissima che, 
preesistendo all’ellenismo e al doricismo, risulta come autentico retaggio della civiltà iperboreo-atlantica. 

Il timore di parlare di origine mediterranea è dovuto probabilmente ad un’insufficienza di preparazione 
che facilmente fa subire l’influsso di quella corrente culturale la quale da circa un secolo, sotto diverse assun-
zioni, storiche, antropologiche, archeologiche, ci fa sapere come l’Europa meridionale e mediterranea fosse 
barbara sino agli scorci del periodo neolitico, popolata di razze dedite a oscuri culti della natura, ignare di un 
ordine politico e gerarchico, sino a che sopraggiunsero popoli del Nord, e precisamente i Dori in Grecia, a por-
tare la luce della civiltà. Astraendo, invece, dalla tendenziosità di tale veduta, è dimostrabile che proprio dai po-
poli mediterranei fu ereditata e custodita la fiamma della spiritualità solare dei primordi, in quanto dall’Atlante 
berbero la tradizione “atlantica” passa in Egitto in un’epoca che si perde nel paleolitico: alla nostra cultura et-
nografica non può essere piú sufficiente la tesi delle origini doriche della civiltà greco-mediterranea. 

Il limite alla visione delle origini greche si aggira attorno al Mille avanti Cristo, ossia press’a poco verso 
il periodo dell’avvento “nordico”. Occorre dire che, mentre per quanto riguardava l’Egitto e le regioni 
situate presso il Mediterraneo orientale, erano venuti alla luce documenti storici decisivi e monumenti di alto 
significato, che costituivano altrettanti sicuri punti di partenza per risalire alle origini di quei popoli sin oltre 
quattromila anni prima dell’era volgare, per la Grecia invece non si riusciva a discernere la configurazione 
storica ed etnica di là dagli otto o i nove secoli avanti Cristo. Soltanto allorché l’archeologo Schliemann, 
iniziate le sue ricerche di Troia, nella zona presso l’Ellesponto, dopo qualche tempo scopriva a Micene, ad 
Orcomeno in Beozia e a Tirinto nell’Argolide, significativi monumenti e avanzi di quella civiltà proto-
ellenica che doveva assumere il nome di “micenea”, cominciò a delinearsi l’ipotesi che la civiltà e la religione 
dei Greci non fossero una semplice evoluzione di ciò che gli Elleni avevano recato immigrando in quelle 
regioni, ma il risultato di una fusione con elementi aborigeni e dell’influsso spirituale di questi. 

Infatti, attraverso sempre piú precise ricerche venendo ricostruita la storia della civiltà micenea, si resero 
evidenti caratteristiche di evoluzione etnica, etica ed artistica, molto superiori a quelle dei Dori che poi 
sopraggiunsero. E allorché si presentò il nuovo problema riguardante i motivi delle origini e della caduta 
di quella civiltà, molto a proposito vennero gli straordinari rinvenimenti archeologici e antropologici fatti a 
Creta. Quest’isola risultò veramente essere stata un centro di civiltà e di potenza marinara, cosí come Aristo-
tele aveva riconosciuto tenendo conto della sua posizione naturale: al suo ciclo, di cui sarebbe stato iniziatore 
il re Minosse, fu riconosciuta una dominante funzione mediterranea, soprattutto quale tramite fra le antichis-
sime civiltà dell’Egitto e dell’Asia, e la Grecia e l’Europa meridionale. 

Quanto ai caratteri essenziali della civiltà del periodo minoico-miceneo, essa ci appare come depositaria di 
una tradizione spirituale cui fa riscontro la conformazione etnica dolicocefala, con rapporti profondamente 
significativi con l’Egitto preistorico, ossia con la prima civiltà mediterranea che riprenda il retaggio occiden-
tale, atlantico, della civiltà partita dalle misteriose regioni “di là dalle colonne d’Ercole”. Una volta ammesso 
che la remota cultura recata dalle popolazioni emigranti dall’Occidente diviene anzitutto un patrimonio 
dell’Egitto dell’epoca predinastica e delle primissime dinastie, e che appunto il sopraggiungere di una popo-
lazione apportatrice di una tale cultura costituisce il motivo iniziale ed essenziale della grandezza della civiltà 
egizia, è sufficiente rilevare i rapporti di questa con i Cretesi per capire le origini della civiltà mediterranea e 
il carattere “solare” e spirituale della sua tradizione ereditata dalla stirpe che prima conobbe i Misteri Maggiori. 

Data la potenza marinara cretese, ci si spiega perché i rapporti con l’Egitto già fiorenti nell’epoca neolitica 
divenissero sempre piú fecondi in seguito, come risulta dalla menzione che fanno dei Cretesi le iscrizioni egi-
zie delle prime dinastie e dal ritrovamento di oggetti egiziani nei palazzi di Creta, e di prodotti dell’industria 
cretese e di riproduzioni di essi nelle tombe egiziane – elementi, questi, che peraltro giovano a stabilire con 
sicurezza alcuni sincronismi fondamentali, i quali rendono possibile di capire lo sviluppo del ciclo mediterra-
neo che è alle origini dell’ellenismo e di quella romanità che lo riassumerà in pieno. 

Mentre l’antropologia ha potuto stabilire le caratteristiche etniche dell’uomo civile del periodo minoico-
miceneo, che presenta il cranio dolicomorfo e perfettamente sviluppato, l’archeologia ha potuto rilevare come 
l’architettura, l’arte e l’industria si sviluppano in Creta stupendamente dietro l’influsso e l’insegnamento degli 
Egizi. È fondamentale rilevare come tale influsso e tale insegnamento, che daranno l’impronta a tutta la civiltà 
egea, mediterranea, ossia a quella il cui retaggio verrà ripreso, insieme con altri elementi formativi comple-
mentari, da Roma attraverso gli Etruschi-Pelasgi, abbiano luogo nel periodo del puro egittismo, sin dalla se-
conda dinastia, nell’epoca della monarchia thinita, e, sin dalla terza dinastia, nello splendore dell’epoca men-
fitica. Ciò significa che la comunione civilizzatrice egizio-cretese, basilare per lo sviluppo della cultura egea, 
avviene nel periodo in cui l’Egitto presenta tutti i caratteri della tradizione “solare” recata dalla razza rossa, 
forte, sapiente, divina, che proveniva dai paesi del misterioso Occidente e che altro non poteva essere che 
la originaria razza atlantica. 
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Tuttavia la critica storica sino ad oggi ha considerato la civiltà egizia alla stessa stregua delle antiche cul-
ture caratterizzate da inferiori culti della terra e dell’acqua e da un misticismo sensuale esprimentesi in riti 
orgiastici che denotano un limitato senso del “divino” e dell’“eroico”. Ora, se gli Egiziani presentano qual-
che traccia di uno ctonismo primitivo – che è naturalmente da riferire a una sopravvivenza dei costumi degli 
aborigeni sottomessi dai sopravvenuti atlantidi – è pur vero che quando la contaminazione asiatica penetra in 
Egitto, prima con gli Hycsos e poi con i Siriani, anche là si assiste alle processioni falliche e alla prostituzio-
ne sacra delle recluse di Amone; tuttavia una radicale coscienza del sacro predomina e impedisce che si 
verifichino eccessi come nei paesi dell’Eufrate e dell’Oronte. 

Noi ci rendiamo conto della insufficienza metafisica dei culti ctonici, tellurici, a sfondo orgiastico, la cui con-
troparte politica si ritrova nei grandi regimi matriarcali pre-romani. Tuttavia troviamo opportuno precisare che lo 
ctonismo fu un costume essenzialmente pertinente a quei popoli cui gli Egiziani del periodo eroico e imperiale 
furono fieramente avversi. Ora, proprio gli Egiziani di tale periodo sono i progenitori delle remote civiltà me-
diterranee, che fioriscono in Creta e a Micene. E simultaneamente riconosciamo che ogniqualvolta nell’antichità, 
popoli altamente civili presentano segni di ctonismo, accusano sintomi di decadenza. Ciò è verificabile osservando 
come, oltre all’Assiria e a Babilonia, anche l’Asia minore, con il Priapo frigio, e la Grecia praticarono largamente 
l’atonismo, che degenerò nella corruzione dei costumi. Infatti l’Ellade accolse nel suo periodo aureo le Afroditi 
asiatiche, le Artemisie e il Diònisio Trace; cosí gli Hermes lascivi e i misteri eleusini sono documenti di ctonismo 
penetrato profondamente nel costume del popolo greco. Considerazioni del genere valgono anche per antiche 

popolazioni nordiche, come i Germani, che ado-
ravano il dio Phallus, e il cui ctonismo non è se-
gno di involuzione di una precedente civiltà, ma 
di un primitivismo naturalistico. 

I Cretesi dunque ereditano la sapienza tradizio-
nale, attraverso contatti civili, etici e pratici, dalla 
civiltà egizia, alle cui origini si ritrova una spiritua-
lità “solare” che si manifesta, meglio che in virtú 
guerriere, in organicità sacerdotale. Sembrerebbe 
questa una antinomia, se non si tenesse conto della 
separazione dell’unità originaria solare nelle due 
tradizioni, sacerdotale e regale, le quali rappresen-
tano l’aspetto dualistico della Tradizione unica che 
si dovrà ricostituire con l’avvento di Roma. Nello 
Zeus cretese che rappresenta la fusione di un dio 
indigeno e del suo mito con lo Zeus ellenico, noi 
ritroviamo l’aspetto celeste, olimpico della remota 
Tradizione recata dalla stirpe del sole, dalla razza 
atlantico-egizia. Il rapporto chiarifica il concetto di 

«Le tre danzatrici»  affresco minoico dal Palazzo di Cnosso, Creta   Zeus come dio indo-iranico del cielo il cui nome si 
   ritrova nei Veda come Dyaus. Tale suo carattere 

originario si ritrova anche nel culto greco, in quanto esso viene adorato sulla cima dei monti ed è associato con 
la pioggia, le nubi, le tempeste ed il lampo, cosí che i fenomeni dell’aria e del cielo che servono alle divinazio-
ni sono considerati come sue manifestazioni. Evidentemente egli è dunque un dio celeste, uranico. D’altro 
canto, una sede antica e famosa di Zeus era Dodona in Epiro, paese abitato in tempi storici da un popolo di 
razza non ellenica. Achille invoca lo Zeus di Dodona, dicendo: «Re Zeus, Dio di Dodona, pelasgico, abitante le 
terre lontane».  

Anche qui appare lo Zeus regale, invocato da un eroe, lo Zeus dei Pelasgi che abitarono Creta e che furono 
parenti di quegli Etruschi che tanta parte ebbero nelle origini di Roma. Zeus è un signore olimpico, un re del 
cielo, è la rappresentazione divina di un potere gerarchico il cui corrispondente terrestre s’incarna nel Monarca, 
nell’Imperatore. La sua figura, che risponde a quella dell’Amone egizio, è comune agli Indo-Vedici, agli Elleni 
ed ai Romani, ma soltanto fra questi ultimi esso diviene il capo del Pantheon, come il dio del cielo dei Mongoli 
diviene capo degli Dei in Cina. Questa sovranità celeste, mentre si può ravvisare come un aspetto della religione 
solare, in quanto il Sole domina nel cielo come Zeus domina le forze celesti, giova a stabilire un rapporto tra la 
religione ellenica e quella vedica. Cosí Surya-Helios-Sol è il sole divino: ma il culto solare non è distintamente, né 
esclusivamente indoeuropeo. D’altro canto, gli Asvini, i cavalieri gemelli vedici che aiutano gli uomini pericolanti 
in terra ed in mare, risultano simili ai Dioscuri, mentre la leggenda di Ercole e Caco è analoga a quella di Indra 
e dei Pani; ed altre similarità piú o meno evidenti possono trovarsi fra altri miti che danno l’idea di una 
stessa fonte tradizionale da cui siano originati i Veda e la religione greca e che, in caso positivo, altra non potrebbe 
essere che l’antico egittismo. Resta fermo pertanto che la storia esiodea della nascita di Zeus ha origine dai miti 
di Creta, mentre la madre Rhea è dea cretese. La grotta nella quale essa generò il suo figlio piú glorioso si riteneva 
che fosse sul monte Diete, o sul monte Ida; i Kureti, che percuotendo gli scudi impedivano che si udissero i vagiti  
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del bambino, erano i Cretesi che eseguivano danze guerresche: in sostanza dunque l’infanzia di Zeus ap-
partiene alla tradizione di Creta. Ciò significa che il culto di Zeus preesiste nel Mediterraneo alla venuta 
degli Elleni nella Grecia; il che, riferito alla genesi cretese-micenea della civiltà mediterranea e al retag-
gio egizio ripreso dai Cretesi, autorizza a ritenere che esso fosse uno degli aspetti maggiori della tradizio-
ne solare recata dagli Atlantidi in America e in Egitto. 

In ogni caso, gran 
parte del sistema mi-
tico e religioso me-
diterraneo, ellenico e 
romano, deriva dalla 
tradizione egizia, la 
quale nel suo nucleo 
piú originale contie-
ne gli elementi crea-
tivi, sacri, esoterici, 
della remota tradi-
zione atlantica. Nella 
Odissea il mito di Proteo è riferito a Proteo pastore di greggi marini sulle terre del delta e dell’isola di Faro. Il 
mito del triplo Gerione fu suggerito da una pittura egiziana riprodotta da vasi recati in Grecia. In epoche piú 
recenti si verificò poi l’assimilazione delle divinità egizie all’olimpo greco: da Neit (Dea di Sais), o Nitokris, 
derivò Atena, cosí Horus divenne Apollo, Amone Zeus, Osiride Bacco, Phtah Ephaistos, Thot Ermes, Tifone 
Tifeo, Iside Io, Hathor Venere Afrodite; per cui v’è da supporre che gli Dei d’Omero vinti dai Titani andarono 
a rifugiarsi in Egitto, o sono originari della valle del Nilo. 

Ciò che a noi particolarmente interessa, è il fissare una volta per tutte che se il mito della stirpe primordiale 
nordico-atlantica, recante il culto del sole, risponde a una realtà storica ed etnica, gli eredi immediati di tale 
tradizione non sono che gli Egiziani del periodo predinastico e delle prime dinastie. Dall’Egitto la tradizione 
passa all’Oriente indo-iranico e al Mediterraneo attraverso Creta: dai Mediterranei il retaggio si trasmette agli 
Italici e ai Greci. È significativo, sotto questo riguardo, ricordare che, secondo Erodoto, i Lacedemoni discen-
dono dagli Elleni, mentre gli Ateniesi da quei Pelasgi la cui lingua è straniera: i Pelasgi, infatti, vengono da 
Creta, ma sono uomini della stessa razza mediterranea, sono i pre-ellenici che sussistono fino ai tempi storici 
in diverse isole dell’Egeo – in particolare a Lemno – e sulle coste dell’Asia Minore. Essi, forti nelle armi e 
dominatori del mare, forse occuparono nell’epoca pre-ellenica tutte le regioni euro-meridionali d’Europa, dalla 
Macedonia e dalla zona del Monte Athos alla Tessaglia, all’Epiro, all’Ellade centrale e al Peloponneso. Medi-
terranei, dolicocefali, essi avrebbero abitato l’Italia prima degli Umbro-Latini e delle popolazioni sabelliche, 
onde si presenta attendibile la loro parentela con i Tirreni e piú precisamente con il primo strato degli Etruschi, 
la cui lingua presenta una certa affinità con le iscrizioni pelasgiche nell’isola di Lemno. 

Quando si tiene conto che in un primo tempo l’uso del rame e in un secondo tempo quello del bronzo si 
propaga dall’isola di Creta attraverso l’Egeo e la Grecia verso il continente, e che la diffusa esistenza del rame 
autorizza a supporre che esso fu scoperto contemporaneamente in diversi centri dai quali si irradiò con rapidi-
tà, si può considerare superata la concezione archeologica della importazione del bronzo in Europa da parte 
dell’euro-asiatico, o del “nordico”, il quale, forte di armi di bronzo, avrebbe facilmente avuto ragione delle 
popolazioni mediterranee che conoscevano soltanto la pietra levigata. 

È fuori di dubbio che l’uso del rame si diffuse dall’isola di Creta, dalle coste orientali del Mediterraneo e 
dalle zone occidentali dell’Asia, verso il Mediterraneo occidentale e poi verso l’Europa: ed è attendibile che 
ciò si sia verificato verso l’epoca sumerica, per diffusione, dall’Egitto predinastico alle isole egee, eredità, an-
che questa, della razza atlantica maestra nel bronzo, che occupò l’Africa del Nord e dall’Atlante berbero rag-
giunse l’Egitto. Anche tale conclusione viene confermata dai dati dell’antropologia, la quale ci dimostra, 
dietro l’esame di scheletri ritrovati nelle isole dell’Egeo, che le popolazioni mediterranee sino agli inizi 
dell’età dei metalli erano dolicocefale, e che proprio verso quell’epoca si riscontra il sopraggiungere di un tipo 
razziale nuovo, brachicefalo. Ciò è da fissare una volta per sempre, soprattutto per eliminare l’errore comune a 
molti etnografi, i quali soltanto in base a deduzioni soggettive, e non tenendo conto delle piú significative te-
stimonianze antropologiche, affermano che la civiltà dei cretesi dolicocefali è un prodotto nordico. La con-
traddizione è evidente, in quanto, a sostenimento della stessa “tendenziosa” tesi, da una parte si afferma che 
la remota e misteriosa civiltà di Creta fu superata e rinnovata nell’Egeo, attraverso il periodo ellenico, dai 
sopravvenuti Indo-germanici, dall’altra si sostiene che la famosa civiltà “minoica” è di origine nordica. 

Ora, per quanto si tratti di una interpretazione del tutto arbitraria, che non è necessario neppure discutere, 
occorre tener conto che in questo caso alla storiografia dà senso inequivocabile l’antropologia, la quale ci 
dimostra che i crani cretesi dell’età del rame e degli inizi del bronzo sono dolicomorfi, ossia appartengono alla 
stirpe originaria del Mediterraneo che dagli Egizi assume il retaggio spirituale ed eroico. 

 

Massimo Scaligero 
 
 

Selezione da «La vita italiana», marzo 1939. 

        Esempi  
      di pittura  
  vascolare attica 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S. Lewis 
 

 

Carissimo zio Malacoda, 
ecco finalmente giunto il giorno del temutissimo compito in classe. Sapessi che tensione, 
che nervosismo! Sua Indecenza ineffabile, il nostro odioso Master Truffator, era piú pre-
sente che mai: guai a chi avesse conversato o suggerito qualsivoglia inezia ad un com-
pagno! Dopo la spaventosa, terrificante minaccia di farci assistere al futuro concepi-
mento di una certa Maria Teresa di Calcutta, e, ancor peggio, di essere costretti ad eser-
citare su di lei tutte le nostre arti pervertitrici in funzione di un avanzamento di carriera 
(sommamente improbabile, visto come gongolava nel descriverci il soggetto), ognuno 
di noi studenti era ripiegato sul proprio elaborato in assoluta ed esclusiva concen-
trazione. Dover digiunare a questi livelli, sperare inutilmente in una produzione 
copiosa di passioni perverse, quanto quelle da noi bramate di norma, da un pro-
duttore in assoluto stitico e sterile (rispetto agli odierni promettenti standard ani-
mici della Terra, attualmente piena di succulenti fabbricanti spontanei di passioni 
violente e meschine), è decisamente intollerabile per qualunque serio professionista 
infernale. Ma non voglio divagare… Le nuove circolari satanico-ministeriali prevedono la 
presentazione del compito in forma archetipica poliraggiante. Gli allievi scelgono, uno 
dopo l’altro, l’aspetto che li interessa di piú. In modo, man mano che si avanza nelle 
cernite, gli ultimi gestiscono una scelta sempre piú ristretta e problematica. L’ultimo a 
scegliere, avrai indovinato, sarà il sottoscritto. Ogni compagno di studi doveva rispon-
dere ad una domanda diversa, ma tutte sono unite e collegate da una superiore fonte originaria. Da quella 
fonte Sua Ulcerosità orrífica troverà pure, per ognuno degli allievi, l’antítesi relativa. Peccato per la sua pe-
dantesca e monomaniacale predilezione per gli aspetti finanziari di quell’insulso pianeta. Ogni tanto rimpiango 
di non aver potuto optare per il master in damnatio administration della Fanatic University. Lí la tesi sarebbe 
stata su come far disastrosamente collidere (alla faccia della tolleranza dichiarata apertis verbis da tutti), i vari 
orientamenti religiosi dell’umanità. Davvero un compito entusiasmante, degno della nostra schiatta! Ancora 
ricordo quando mi leggevi con malcelata ammirazione l’antítesi di tuo fratello Stortacoda, su come far cadere 
l’accento, nella neonata corrente spirituale musulmana, piú sulla piccola jiahad (guerra all’infedele) che sulla 
grande jiahad (guerra alle proprie manchevolezze e ai propri difetti). Spesso e volentieri, zio, a giocare dialetti-
camente sull’equivoco che per fare il grande ci deve prima essere il piccolo… non si può sbagliare! Quanto mi 
piacerebbe proprio in quest’ambito, zio, realizzare quell’intreccio caotico ed inestricabile che quel satanasso di 
Rubicante era riuscito a realizzare in quella ludoteca all’aperto in Èllade, a Gordio. Se non ci fosse stato quello 
schiacciasassi macèdone del Nemico a tagliarlo con un colpo netto di spada, scommetto che quei baluba sta-
rebbero ancora a domandarsi in che modo scioglierlo. Peccato, zio, cosa fatta capo ha! Tuttavia, se vuoi pro-
prio saperlo, è lo stesso inestricabile e caotico nodo da sciogliere cui si trovano di fronte le nostre bramate 
caviette quando discettano leziosamente di democrazia ed istituzioni democratiche innovative, ma continuano, 
feticisticamente tetragone, a ritenere ineliminabile quel loro buffo concetto di Stato unitario. Qui scatta in me 
una certa invidia professionale rispetto alla bravura di quei colleghi della Fanatic University la cui mission, da 
quando hanno rivoluzionato la Francia, è mantenere in loro sempre vivo questo pensato politico cosí cadave-
ricamente sadomaso! Un vero ed efficace antidoto all’azione importuna degli Agenti del Nemico rispetto a 
quella loro depravata Tripartizione dell’organismo sociale. Certo, per noi che siamo i loro Malèfici Custodi 
non è difficile buggerare intellettualmente le nostre vittime predestinate, ma, mi chiedo, saprò raggiungere questi 
risultati di eccellenza? E ritorno veloce al nostro compito in classe: occorreva deviare dalla retta via la cavia 
umana selezionata da ciascuno di noi studenti. Per poter esprimere al meglio le nostre capacità di perdizione, 
acquisite a seguito di un faticoso, tenace, insistente, durissimo, pedante discepolato malèfico, tutti dovevamo 
assistere all’unione del germe corporeo offerto dalla coppia di genitori con l’essere umano spirituale che si sta 
incarnando appunto in esso. Certo, dopo alcuni tentativi riesci ad abituarti, ma le prime volte la brama di impos-
sessarsi (noi, finalmente) di tale corporeità è talmente forte che dobbiamo essere incatenati e domati dai nostri 
tutor con scientifica brutalità. Vedere infatti come il germe spirituale umano simultaneamente si incarni e si 
vesta di passionalità, di vitalità e fisicità corporea fa tremare le vene e i polsi (direbbe una cavia umana) anche 
ai diavoli piú esperti e determinati. Ricordo ancora la voracità di nonno Berlicche, nonostante fosse ormai in 
vista della pensione…. Ops, scusa zio, tu quella voracità la conosci benissimo e l’avresti sperimentata diret-
tamente, se una sanzione amministrativa (quella che l’ufficio concessioni divoratori autorizzati gli ha commi-
nato, per non aver richiesto nei tempi regolamentari il necessario nulla osta burocratico), non lo avesse bloccato 
per quel periodo di lavori forzati che attualmente impegnano il nonno al confino in purgatorio. Adesso non po-
tremmo piú comunicare e tu, purtroppo tragicamente, avresti sperimentato la dissoluzione in lui della tua piú 
preziosa essenza. Ma il tempo stringe, zio, il confino del nonno non è eterno… e questo mi spinge ad un rinno-
vato impegno a ben figurare in questo corso di avanzati studi del malaffare. 
 Il tuo ansiosissimo nipote Giunior Dabliu 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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Valere non necesse, figurare 

necesse. Si presenta il candidato, 

slogan e manifesto, agli elettori: 

“La vostra scelta per il mio coraggio”, 

“Il vostro desiderio è un mio dovere”. 

Chi ha già il potere e una funzione pubblica 

si mostra in una posa cogitante, 

fermo, sicuro, quanto basta a incutere 

fiducia in chi lo guarda, e in piú il rispetto 

per uno che non dorme e sa risolvere 

al meglio ogni problema sul tappeto. 

Giacca e cravatta, un fondo azzurro cielo, 

la mano che, nascosta fuori quadro, 

l’osservatore immagina decisa 

mentre impugna una stilo di gran marca 

per firmare mandati ed ordinanze. 

Il concorrente invece che debutta 

nel bailamme del circo elettorale, 

è un giovane che ride a tutto denti, 

eleganza formale, dati i tempi 

che hanno recuperato la decenza 

dopo lo sbraco dei descamisados. 

Un volto che può essere cornice 

di uno sguardo volpino, ma promette: 

“Il tuo supporto per la mia onestà”, 

“Voglia di fare per la tua energia”. 

Abilità di un gioco senza scrupoli 

dove apparire conta piú dell’essere, 

e garantire panem et circenses 

non costa che la carta per il poster, 

una mano di colla, un muro ed ecco,  

se il fotografo è bravo e il promotore 

d’immagine lo rende accattivante, 

ogni brocco diventa purosangue, 

il nano si traveste da gigante 

e il lupo, con l’inganno del pannello, 

si spaccia per tutore dell’agnello. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

 …Mi ritengo un giovane ben inserito nell’epoca attuale. Leggo molto – letteratura italiana e nord-
americana, filosofie orientali e anche qualcosa di antroposofia – ma poi, soprattutto, sperimento attraverso 
la droga quegli stati di coscienza che voi suggerite di tentare attraverso lunghi esercizi preparatori. Oggi si 
va veloci e non si possono perdere mesi o anni appresso a risultati che forse non verranno mai. Esistono 
sostanze che facilitano l’uscita dal fisico e non vedo perché insistete su tecniche superate e che sincera-
mente considero piuttosto inutili… 

“Aquila Libera” 
 

Il superamento del limitato spazio fisico e l’entrata nello sconfinato eterico possono in effetti essere otte-
nuti anche attraverso l’assunzione di sostanze stupefacenti. Naturalmente quella è una porta d’entrata “clan-
destina”, che mai un seguace della Scienza dello Spirito adotterebbe per accedere alla dimensione sovra-
sensibile. Sappiamo infatti che quando si entra in quella dimensione senza il necessario bagaglio di prepara-
zione animico-fisica, è come se si penetrasse sprovveduti in un territorio di cui non si percepiscono pericoli e 
tranelli. Solo la conoscenza spirituale può guidare e sostenere quella esperienza: coraggio, purezza e cono-
scenza fanno camminare indenni in un territorio infestato da serpenti. Ma coloro che vi arrivano imprepa-
rati, rischiano di cadere preda di quei serpenti, ovvero delle entità ostacolatrici dell’uomo. Essi diver-
ranno allora dei posseduti anche nella vita normale. Per loro la realtà inizierà a deformarsi, fino alla perdita 
dell’equilibrio psichico. E l’Aquila Libera finirà col diventare un pollo allo spiedo… 

 

 Per un mio disturbo alquanto fastidioso mi è stata consigliata dal medico una cura a base di zolfo. 
Sono però molto preoccupata, perché so che lo zolfo è simbolo del demonio. Non vorrei curare il fisico e 
nuocere in qualche modo all’anima… 

Annalisa Canterno 
 

Lo zolfo non è simbolo del demonio, anche se il suo sgradevole odore sembra suggerirlo. Anzi, come tut-
to ciò che brucia rapidamente, che s’infiamma, è simbolo dello Spirito. In particolare, lo zolfo è il simbolo 
del pensiero che s’avviva, del pensiero creante. Unito al mercurio, lo zolfo dà, secondo l’alchimia, il cinabro, 
conosciuto anche nelle discipline orientali. Si parla del “sentiero del cinabro” come percorso iniziatico 
dell’astrale superiore dell’uomo che si manifesta attraverso il pensiero liberato. Nella medicina omeopatica 
steineriana, ad esempio, un ottimo preparato è lo Zinnober, consigliato per le affezioni della gola. Importante 
è comunque rendersi conto che non può essere un medicinale a base di zolfo a nuocere all’anima, piuttosto il 
nostro agire “sulfureo”, nel senso piú deleterio del termine. 

 

 Come possiamo considerare fondamentale il pensiero, se lo utilizziamo in massima parte per motivi 
pratici o banali e solo raramente per rivolgerci ad alti temi filosofici o spirituali, e quando lo facciamo non 
cogliamo granché di quella realtà che ci sfugge? 

Fabrizio Guerrieri 
 

Non è importante l’oggetto del pensiero, quanto il pensiero stesso, che, ritrovato nella sua forza 
iniziale, si ricongiunge con il pensiero del mondo, il pensiero con il quale gli dèi operano sulla Terra. Il 
pensiero che pensa la filosofia, invece, o anche i temi dello Spirito, viene spesso utilizzato in maniera 
dialettica, estinguendo se stesso in tale espressione. Solo l’ascesi del pensiero, il risalire cioè attraverso 
l’esercizio della concentrazione la forza pensante fino all’originario pensiero predialettico, rende l’uomo 
capace di penetrare il fondamento di quella che nella domanda viene definita “la realtà che ci sfugge”.  

 

 Vorrei sapere se in un lontano futuro conserveremo il nostro aspetto fisico attuale o saremo 
trasformati piú o meno come vediamo nei film di fantascienza.  

Livio Sarandrea 
 

Certo che ci trasformeremo, e molto, anche se i film di fantascienza è difficile che possano pre-
vedere in quale modo. Dovremo farlo, per esprimere al meglio i raggiungimenti della nostra mutata inte-
riorità. Una delle prime caratteristiche a sparire sarà il sesso, che è anche stato l’ultimo a comparire. 
Steiner ci dice che il futuro organo riproduttivo sarà la laringe, quando l’uomo giungerà a possedere il 
potere evocatore del Verbo. Molti altri saranno i mutamenti che accompagneranno la vita dell’uomo, 
come ad esempio lo sviluppo dell’organo del volo, attualmente atrofizzato. Ma prima che tutto ciò av-
venga nel nostro fisico, dovremo trasformarci interiormente. Scopo della disciplina che seguiamo è per-
mettere un sano e armonioso sviluppo di tutte le nostre facoltà: dallo spirituale all’animico sino al fisico. 



 
  



 

 
23 

 

 Leggendo l’articolo “Low Cost” di Leonida I. Elliot, ho trovato riscontro anch’io alla domanda 
come fosse possibile tenere su una compagnia aerea con quei prezzi! …Rimane il fatto che per me la tecno-
logia deve essere costruita a misura d’uomo, non trasformare l’uomo per la tecnologia. Lasciando queste 
considerazioni, volevo aggiungere che a fianco dell’Airbus 380 contenente 800 persone ce ne è un altro di 
produzione americana e che si giocherà con questo Airbus il mercato aereo futuro. …Altro: dal Giappone 
una casa produttrice di robot aveva messo in prova un giocattolo robot a forma di cane che, istruito ver-
balmente piano piano portava il cucciolo a essere ammaestrato e compagno di giochi. Evito qualunque 
considerazione sull’impatto psicologico che un’invenzione del genere possa avere su un bambino… Mi 
domando come una generazione di ragazzi avvezzi a questa tecnologia in futuro possa affrontare situazioni 
di disagio o sacrificio… 

Marco De Berardinis 
 

Abbiamo girato la domanda al redattore dell’articolo, che ha cosí risposto: 
 

  Agli interrogativi della lunga lettera, qui sintetizzata, è difficile rispondere in maniera ultimativa, es-
sendo tutto lo scenario del mondo globalizzato un labirinto di specchi dal quale neppure Arianna col suo filo 
potrebbe uscire indenne. Politica, economia, strategie militari e diplomatiche obbediscono ormai a meccani-
smi e princípi connotati da estrema aleatorietà e indefinitezza. Chi riesce a cogliere, ad esempio, la vera ra-
gione che induce all’esasperato utilizzo delle tecnologie avanzate e dell’automazione spinta? E qual è, ci si 
chiede, il recondito fine di certe munificenze tariffarie offerte da alcune compagnie telefoniche, o gli illusori 
profitti su maxi bond e obbligazioni garantiti da broker e bancari senza scrupoli, o ancora la finta Bengodi 
delle rate senza anticipo a tasso zero? La truffa è dietro l’angolo, ma difficile è scoprirla, e soprattutto evitarla. 
Smarrimento, sospetto, inibizione, ecco quanto ciascuno di noi è in grado di ricavare dalla situazione di disa-
gio sociale, culturale e morale nella quale vengono a trovarsi gli individui di ogni latitudine e condizione. 
L’Archetipo lavora per stigmatizzare tale disagio e ricondurlo al nucleo dal quale esso, come ogni male che 
affligge l’uomo, origina: la perdita della conoscenza spirituale. Ritrovata questa, le pareti del labirinto cadranno 
e cosí gli inganni, spesso surrettizi e grossolani, che tuttora ci illudono e deludono. Occorre lavorare per 
questo fine senza farci incantare dai low cost, dai gadget omaggio e dai fantastici sconti. In questa vita nulla 
si costruisce di serio e duraturo fidando negli ambigui suggerimenti degli Ostacolatori, che “sedurranno molti” 
ma non coloro che vigilano con libertà di pensiero e purezza di cuore. 

Leonida I. Elliot 
 

 Soffro karmicamente l’Università. …Vi sarei grato per un’iniezione di Positività. Università: solo 
Mefistofele ti può ben illuminare. …È meglio meditare sulla Rosacroce o sui temi della Tripartizione? 

 
FdA 

 
  Il patimento karmico derivante dagli studi universitari ben si comprende alla luce della visione sca-
ligeriana che descrive tali studi come atti a divenire blocco mentale, a causa del sistema di stivaggio del-
le nozioni in scatole e griglie, da cui risulta in seguito difficile liberarle. Ma sembra che oggi la socie-
tà questo chieda... Si tratta, certo, di un periodo transitorio, ed è forse necessaria una condivisione degli 
errori per aiutare gli altri a comprenderli, oltre che noi stessi a superarli. Avanzano a passi da gigante le 
conoscenze tecniche, come nella medicina, nell’ingegneria, nella biologia, non però in senso goethiano, 
ovvero del vivente, bensí dell’astratta razionalità. Una caduta cioè nel materialismo dialettico, che cu-
ra la malattia e non il malato, che psicanalizza il paziente incasellandolo secondo schemi predeterminati 
che non tengono conto dell’unicità dell’individuo, che filosofeggia sulla “palingenetica obliterazione 
dell’io cosciente che s’infutura nell’archetipo trascendentale ecc. ecc.….” (una frase di Scaligero che 
proseguiva ancora a lungo), nulla afferrando di quanto afferma. Se poi la sofferenza dell’Università è 
cosí insopportabile, si può sempre decidere d’imparare un mestiere e “andare a bottega”! Passando al 
tema della meditazione, senza tralasciare uno studio attivo sui temi della Tripartizione, è meglio insiste-
re sulla Rosacroce: si tratta di un potente aiuto donatoci da Rudolf Steiner, il quale lo spiega in maniera 
talmente precisa e approfondita da farci compiere, seguendo le sue indicazioni, già metà dell’opera. 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Floriana Scalabrini  «L’incontro» 
 

 
 

 

Il pensiero della morte m’accompagna 
tra i due muri di questa via che sale 

e pena lungo i suoi tornanti.  
Il freddo di primavera irrita i colori,  
stranisce l’erba, il glicine, fa aspra 
la selce; sotto cappe e impermeabili  

punge le mani secche, mette un brivido. 
 

Tempo che soffre e fa soffrire, tempo  
che in un turbine chiaro porta fiori  

misti a crudeli apparizioni, e ognuna  
mentre ti chiedi che cos’è sparisce  

rapida nella polvere e nel vento. 
 

Il cammino è per luoghi noti  
se non che fatti irreali  

prefigurano l’esilio e la morte.  
Tu che sei, io che sono divenuto  

che m’aggiro in cosí ventoso spazio, 
uomo dietro una traccia fine e debole! 

  È incredibile ch’io ti cerchi in questo 
 o in altro luogo della terra dove 
 è molto se possiamo riconoscerci. 
 Ma è ancora un’età, la mia, 
 che s’aspetta dagli altri 
 quello che è in noi  
 oppure non esiste. 
 
 L’amore aiuta a vivere, a durare,  
 l’amore annulla e dà principio. E quando  
 chi soffre o langue spera, se anche spera  
 che un soccorso s’annunci di lontano,  
 è in lui, un soffio basta a suscitarlo.  
 
 Questo ho imparato 
 e dimenticato mille volte,  
 ora da te mi torna fatto chiaro,  
 ora prende vivezza e verità. 
 La mia pena è durare oltre quest’attimo. 
 

 

  

Mario Luzi 
 


